
SONO GLI ISTITUTI DI CREDITO i primi

fiancheggiatori della criminalità organizzata.

Sono infatti proprio le banche a permettere al-

le organizzazioni malavitose di ripulire le mon-

tagne di denaro deri-

vanti dalle attività ille-

cite favorendo di fat-

to gli interessi crimi-

nali. È una denuncia durissima
quella fatta dal presidente della
CommissioneParlamentareAn-
timafia Francesco Forgione in
una intervista rilasciata al setti-
manale on line Sintesi Dialetti-
ca.
Una situazione di connivenza,
ha spiegato Forgione, che è sta-
ta resa possibile dall’inezia della
politica che per troppi anni ha
deciso di non intervenire mai
in maniera significativa sul te-
ma, lasciando inapplicate nor-
me che invece puntavano pro-
prio a colpire le organizzazioni
mafiose puntando i riflettori
sulle transazioni economiche
“arischio”.«Lapolitica -haspie-
gato infatti il presidente della
Commissione Antimafia - non

ha avuto la forza di approvare
una buona legge come quella
sull’anagrafe dei conti correnti:
legge Mancino del 1993, mai
applicata in 15 anni. Da qui,
quando si arresta un mafioso e
gli si vogliono congelare subito
i conti correnti, il mafioso, o
l’amministratore del mafioso,
ha tutto il tempo per svuotarli e
movimentarli via internet in
uno dei tanti paradisi fiscali del
pianeta. Noi non abbiamo ne-
anche la possibilità, attraverso
l’anagrafe dei conti correnti e
l’anagrafe degli immobili, di ca-
pire anche gli spostamenti di
proprietà e le movimentazioni

catastali. Manca, quindi - ha
concluso Forgione - la possibili-
tà di intervenire proprio lì dove
si concentra il potere mafioso».
Che negli ultimi anni, ovvia-
mente, ha saputo cambiar pelle
e ha scoperto nelle banche il
nuovo centro nevralgico dei
propriaffari. «Perchéi soldi si ri-
puliscononellebanche-hapro-
seguito Forgione - e perché esse
non denunciano le operazioni
sospette e quando le denuncia-
no avviene dopo che vengono
aconoscenzadelle indaginidel-
lamagistratura.Questoègravis-

simo perché per legge le ban-
chedovrebberodenunciare tut-
te le operazioni sospette».
Di qui la durissimaaccusa verso
gli istitutidicredito:un«santua-

rio del mercato» secondo il pre-
sidente dell’Antimafia, che dà
ospitalità e rifugi sicuro ad un
vorticoso giro d’affari in grado
di condizionare anche l’econo-
mia “pulita”. «100.000 milioni
di euro all’anno è l’ammontare
di movimentazione delle mafie
di cui almeno il 60 per cento
rientra nell’economia legale -
ha spiegato Forgione - Da qui si
apreilproblemadellarintraccia-
bilità dei flussi e dei patrimoni.
Le mafie non hanno più la cop-
pola e la lupara dei film in bian-
co e nero. Hanno capito che in-
vestire in patrimoni è rischioso
per cui “finanziarizzano” le lo-
ro attività. E per colpire questo
livello di “finanziarizzazione” e
intercettarnei flussi,bisognaag-

gredire il sistema bancario».
Anche perché, queste nuove
strategie rispondono essenzial-
mente ad un cambiamento ra-
dicale dell’organizzazione ma-
fiosa: oggi, secondo Forgione,
più centralistica e affarista che
non militarista. «Penso anche -
ha infatti aggiunto - che il cen-
trodiCosanostrasi stia spostan-
do sulla città di Palermo e sulla
dimensionechenon scindepiù
il confine tra militare ed econo-
mico-imprenditoriale. Oramai
le attuali mafie dispongono di
una tale quantità di denaro che
diventa sempre più egemone
una borghesia mafiosa, senza la
qualequesti soldinonpotrebbe-
ro essere nè reinvestiti, nè rein-
seriti nel circuito legale».

Cosa Nostra ora
«finanziarizza»
le sue attività. Per
colpirla va aggredito
il sistema bancario

CORTE DEI CONTI

Ritardi sui beni
confiscati: parte
l’indagine

IN ITALIA

Leggi che controllano
i conti correnti
esistono, ma non
sono mai state
applicate in 15 anni

200MILIONI DI EURO ogni giorno passano
dalle mani degli imprenditori italiani a
quelle della criminalità organizzata. Di

questi almeno 80 vengono dai commercianti

2,6MILIARDI DI EURO sono il provento stimato
delle estorsioni in Campania. Il 3,6% del
prodotto interno lordo della regione.

7,5MILIARDI ALL’ANNO: a tanto ammonta il
guadagno per la criminalità derivato
dall’usura, che interessa una azienda

meridionale su tre

75MILIARDI ALL’ANNO: tale è il volume di affari
della «Mafia Spa». Un bilancio simile a quello
dell’Eni, dieci volte maggiore di quello della

Telecom

«Le banche? Lavatrici
per i soldi della mafia»

L’accusa del presidente dell’Antimafia Forgione:
«Non denunciano le operazioni sospette e la politica tace»

Uno sportello bancario Foto Ansa

■ Ci sono i sindaci pavidi e
quelli collusi, c'è un'agenzia del
Demanio ancora troppo lenta
nella fase che passa dalla confi-
scadelbeneallaconsegna,perio-
donelqualesiallungano,spesso
in modo smisurato, le spese di
gestione:acacciadelle responsa-
bilità dei ritardi nell'assegnazio-
ne degli immobili e dei terreni
confiscati a Cosa Nostra si muo-
velaprocuraregionaledellaCor-
te dei conti della Sicilia che ha
aperto una indagine sull'ipotesi
di danno erariale allo Stato.
Secondo il settimanale on line A
sud'Europa del centro studi Pio
La Torre che dedica il primo nu-
meroallagestionedeibeniconfi-
scati, i magistrati contabili stan-
nopassando al setaccio le proce-
dure avviate a partire dal 31 di-
cembre del 2005. E dalle prime
indagini sarebbero emersi ritar-
di notevoli nella definizione dei
vari passaggi: dalla confisca alla
destinazione e alla consegna so-
prattutto a Palermo, Messina e
Catania, dobe sono numerosi
gli immobili rimasti in unasorta
di «limbo» tra la confisca e la
consegna, periodo durante il
quale i proprietario gli affittuari,
spesso parenti dei soggetti sotto-
posti a misure di prevenzione,
hanno continuato a beneficiare
del bene ormai acquisito dallo
Stato.
«L'accertamentodi responsabili-
tà patrimoniale per la mancata
confisca o destinazione dei beni
sottratti alla mafia è un segnale
forteepositivonella lottaallacri-
minalità organizzata» commen-
ta l’Udc D'Alia, mentre per An
l’Agenzia del Demanio «ha di-
mostrato di non essere in condi-
zioni di poter gestire, in tempi
brevi, i beni immobili confiscati
ai boss».
 m.t.
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